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�Le truppe italiane, con tanto
di appoggio aereo, sono state ingag-
giate in una furiosa battaglia con i
talebani nella provincia di Farah,
spina del fianco del nostro contin-
gente nell’Afghanistan occidentale:
oltre all’intervento della Forza di re-
azione rapida, hanno lanciato gli ae-
rei senza pilota Predator per indivi-
duare gli obiettivi e hanno impiega-
to gli elicotteri d’attacco Mangusta.
L’attacco dei tagliagole di mullah
Omar è stato respinto dopo diverse
ore di battaglia. Non è escluso che
siano intervenuti anche i caccia
bombardieri della Nato. Il comando
del nostro contingente ad Herat si
ostinaa non fornire alcuna informa-
zione su vittime, feriti o prigionieri
talebani, ma le cosiddette «forze
ostili» devono avere subito ingenti
perdite. A tal punto che in un comu-
nicato i militari italiani mettono le
mani avanti sottolineando che «nel-
l’azione non risulta esserci stato
coinvolgimento di civili».

La battaglia è scoppiata giovedì,
quando i talebani hanno attaccato
in forze il presidio di Shewan, un
caposaldo difeso dalle forze di sicu-
rezza afghane in collaborazione
con le truppe multinazionali presen-
ti nell’ostica provincia. Il presidio
era stato messo in piedi il 14 agosto
lungo la strada principale di Farah,
che porta al capoluogo della provin-
cia. L’intenzione era di tenere libe-
ra la strategica arteria minacciata
dai talebani, che si sono rinforzati
con i tagliagole fuggiti dalla vicina
provincia di Helmand, dove i solda-
ti inglesi hanno scatenato da mesi
una pesante offensiva.

Giovedì il presidio stava per soc-
combere quando è intervenuta la
Forza di reazione rapida, composta
da italiani e spagnoli, che già stava
svolgendo un’operazione di sicurez-
za nella zona. I militari, sotto il co-
mando del generale degli alpini
Fausto Macor, sono arrivati sul po-
sto via terra a bordo dei veicoli Lin-
ce, finiti più volte negli ultimi tempi

in imboscate dei talebani, che per
fortuna hanno provocato solo feriti
non gravi. «I militari della coalizio-
ne sono stati accolti da un nutrito
fuoco», si legge nel comunicato re-
so noto dal quartier generale di He-
rat. I talebani evidentemente non
volevano mollare la presa e si sono
alzati in volo i Predator, da poco
giunti nell’Afghanistan occidenta-
le. I velivoli senza pilota hanno man-
dato in tempo reale al comando di
Herat le immagini della battaglia e
individuato gli obiettivi da colpire.
La situazione era tale che è stato
deciso l’utilizzo di due elicotteri da
attacco Mangusta, che secondo il ca-
pitano Andrea Salvador, portavoce
del contingente italiano, «non han-
no sparato, ma sono serviti a dimo-
strare la nostra forza». Difficile pe-
rò che i talebani siano fuggiti solo
alla vista degli elicotteri. Gli scontri
a terra devono essere stati intensi e
alla domanda se fossero intervenu-

ti i caccia bombardieri della Nato il
portavoce non ha né confermato,
né smentito trincerandosi dietro a
un secco «non ho informazioni a ri-
guardo». I caccia della Nato aveva-
no già bombarda-
to nella provincia
di Farah il 6 set-
tembre.Nell’attac-
co erano stati cen-
tratidueveicoli ca-
richi di gente ar-
mata nel villaggio
di Sabzgazy. Tutti
gli occupanti sa-
rebbero morti.
Per la battaglia di
giovedì è impossi-
bile avere alcuna
stima sulle perdi-
te fra i talebani,
ma i militari italiani tengono a riba-
dire che «nell’azione non sono rima-
sti coinvolti civili».

Come nell’ultima imboscata nella

valle di Musahi, vicino a Kabul,
quando un soldato italiano rimase
ferito a una gamba durante un“con-
tatto”, ovvero uno scontro a fuoco
durato venti minuti, tutti fanno fin-

ta che fra le forze
ostili non ci siano
vittime. Secondo
la censura impo-
sta dal ministro
dellaDifesa,Artu-
ro Parisi, i soldati
italiani in Afgha-
nistan partecipa-
no solo a una mis-
sionedipace, por-
tando caramelle
ai bambini, nel
contesto dei lode-
voli interventi
umanitari dei re-

parti Cimic. Evidentemente i nostri
ragazzi, a cominciare dai piloti dei
Mangusta, quando sono costretti a
intervenire in azioni di guerra spa-

rano “caramelle”, anziché proiettili
di piombo.

L’aumento delle attività nelle zo-
ne controllate dagli italiani, come
aveva rivelato agli inizi di settem-
bre il Giornale, è dovuto alla pres-
sione militare inglese e americana.
Ieri lo ha confermato il comando Na-
to a Kabul. «Stiamo spingendo i ri-
belli fuori dall’Est e dal Sud dell’Af-
ghanistan», ha detto Claudia Foss,
portavoce della missione Isaf. «Non
neghiamo che questo a volte com-
porta lo spostamento dei ribelli in
regioni dove la loro presenza è sta-
ta finora meno evidente», ha ag-
giunto la Foss. Le fonti Nato confer-
mano che «come effetto collaterale
indesiderato dei successi della coali-
zione notiamo lo spostamento di
guerriglieridal Sud all’Ovest, in par-
ticolare da Helmand a Herat», do-
v’è dislocato il contingente italiano
con un migliaio di uomini.

IN STATO DI ALLERTA Soldati italiani in Afghanistan, dove gli attacchi dei ribelli si fanno sempre più frequenti [FOTO: AFP]

da Pechino

� Il congresso del parti-
to comunista del prossimo
ottobre e le Olimpiadi di Pe-
chino del prossimo anno si
avvicinano e la Cina fa un
timido passo verso l’aboli-
zione della pena di morte.
La Corte suprema di Pechi-
no ha esortato i magistrati
a fare un usomeno frequen-
te della pena capitale.

La raccomandazione è
l’ultima, in ordine di tem-
po, di una serie di sforzi
con cui Pechino intende ri-
formare la pena capitale, a
cui il gigante asiatico fa ri-
corso con disinvoltura: se-
condo dati non ufficiali (la
Cina si rifiuta di fornirne
sull’argomento), il numero
dei condannati a morte in
Cina è largamente più alto
che in tutti gli altri Paesi
del pianeta, almeno 8.000
ogni anno.

«Lapena capitale dovreb-
be essere utilizzata solo
per un numero estrema-
mente ridotto di crimina-
li», si legge in un comunica-
to diffuso sul sito web della
Corte suprema, che spiega
la decisione. Secondo
l’agenzia Xinhua, la Corte

suprema raccomanda di
perseverare nell’applicare
la pena di morte solo nei
confronti di coloro che si
macchino di un delitto o di
altri gravi reati.

Ma la «risoluzione» sotto-
linea, secondo l’agenzia di
stampa ufficiale cinese,
che è necessario porre mol-
ta attenzione ai processi ri-
guardanti i casi di pena ca-
pitale poiché la pena di
morte è la pena più severa
che priva della vita i crimi-
nali.

Nei confronti di circostan-
ze attenuanti, il caso va
trattato con clemenza o si
attenua la pena e in genere
non si emette la sentenza
immediata di pena di mor-
te. Inoltre, la Corte racco-
manda un largo impiego
della misura di sospensio-
ne della pena per due anni,
dando modo di convertire
la condanna a morte in pe-
na da scontare in carcere.

Riguardo a dispute fami-
liari o di vicinato, o casi sor-
ti dalla cattiva condotta del-
la vittima, o in cui si mostri
un sincero pentimento e la
volontà di risarcire econo-
micamente la vittima, si de-
ve procedere con cautela.
Allo stesso modo, ai colpe-
voli di crimini economici va
risparmiata la forca se que-
sti aiutano a recuperare il
denaro sottratto allo Stato.

La presa di posizione del-
la Corte arriva dopo una
lunga battaglia che vide
l’Alto tribunale sottrarre ai
magistrati regionali la fa-
coltà assoluta di mandare
un cittadino di fronte al bo-
ia. Dal 1˚ gennaio 2007, tut-
te le condanne a morte so-
no vagliate dalla Corte su-
prema e ciò, ha precisato di
recente Pechino, avrebbe
determinato un calo nel nu-
mero di esecuzioni, che da
anni dà alla Cina il più tragi-
co dei primati mondiali.
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La Corte suprema raccomanda ai
magistrati di usarla meno spesso: oggi

si stimano 8.000 condanne l’anno
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STUDIO INGLESE

«Entro due anni
atomica iraniana»

«L’Europa deve
difendersi da sola»

Sulla pena di morte
adesso Pechino frena

SI AVVICINANO LE OLIMPIADI E IL CONGRESSO DEL PARTITO COMUNISTA

La Nato conferma che in Afghanistan i guerriglieri respinti dagli alleati nelle province vicine si stanno spostando nelle zone controllate dai nostri

Talebani all’attacco, è battaglia con gli italiani
Impiegati forze di terra, i Predator e gli

elicotteri Mangusta per salvare un
caposaldo circondato dai ribelli a Shewan
Ma è silenzio sul numero dei nemici uccisi

Londra. L’Iran potrà dispor-
re della sua prima bomba ato-
micaentroil2009.Larivelazio-
ne è stata fatta dall’Iran
Press News (Ips), che cita
uno studio realizzato dall’Isti-
tuto internazionale per gli stu-
di strategici di Londra. Secon-
do l’Ips, la Repubblica islami-
ca, che ha completato i lavori
di sistemazione di 3.000 cen-
trifughe collegate a cascata
negliimpiantidiNatanz,sareb-
be ora nelle condizioni di arric-
chire l’uranio per la costruzio-
nedella sua prima bomba ato-
mica entro la fine del 2009, o
almassimounannodopo.Nel-
lostudiosi facennoanchealla
forte preoccupazione dei Pae-
si arabi della regione, che si
sentonofortementeminaccia-
tidalla futurabombairaniana.

Budapest. L’Europanon de-
ve«rimanereimmobile»edeve
sviluppare politiche comuni in
diversi settori, compresoquel-
lo della difesa, in modo da po-
tersi «difendere da sola» a pre-
scinderedalsuoruolonellaNa-
to.Lo hadetto ieri aBudapest
il presidente francese Nicolas
Sarkozy,parlandoalParlamen-
todell’Ungheria,Paesed’origi-
nedellasua famiglia.Per il ca-
po dell’Eliseo, «non si tratta di
rimpiazzarelaNatoconunapo-
litica di difesa europea, ma di
creare sistemi complementa-
ri». «L’Europa -hadetto ilpresi-
dente - non può rimanere im-
mobile, deve fare dei passi
avanti», anche in settori quali
l’immigrazione, l’energia e il
clima.
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